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La lana nella Cisalpina romana

		

Paesaggi pastorali nella montagna veneta:
archeologia ed etnoarcheologia

Mara Migliavacca

1. Le attività tradizionali sulle Prealpi veneto-trentine

Le Prealpi veneto-trentine sono un’area di passaggio naturale tra il mondo alpino e la pia-
nura padana (fig. 1). I terreni in quota sono sempre stati facilmente raggiungibili dalla pianura, 
specialmente nella zona più occidentale, dove il rilievo è piuttosto dolce e solcato da profonde 
vallate con andamento meridiano.

Quest’area prealpina è stata perciò sfruttata per tutta l’età storica nota fino ad oggi per mol-
te attività che sono tipiche di un’area montana1. Nella zona compresa tra lago di Garda e fiume 
Brenta è possibile individuare, tramite indagini etnoarcheologiche2, le tracce lasciate dal taglio 
della legna, per radurazione e per ottenerne materiale da costruzione, e dall’attività dei carbo-
nai che ricavavano il carbone da legna. Attestate dal X secolo, queste attività si intensificarono 
a partire dal XIII secolo, a quote superiori all’area delle valli (600-700 m) ed inferiori ai 1300 
m, in un’area di incolto boschivo utilizzata anche per la produzione di calce. Un’altra attività 
tipica, testimoniata a partire dal XIV secolo, fu lo sfruttamento delle risorse minerarie locali, in 
particolare nel bacino di Recoaro-Schio e nel distretto valsuganese, collegato alla produzione 
del carbone da legna per la riduzione/arrostimento del minerale. Occorre ricordare inoltre lo 
sviluppo di una povera agricoltura (cerealicoltura e orticoltura) fino a 1400 m e più sopra il li-
vello del mare, iniziata da parte dei gruppi tedescofoni nel XIII secolo; l’attività degli scalpellini 
e dei cavatori di pietra dal XV e XVI secolo; e infine, nei secoli XVIII e XIX, la produzione di 
ghiaccio per i bisogni delle città divenne significativa. 

Tra le principali attività di sfruttamento delle alte quote si colloca la pastorizia, attestata su-
gli alti pascoli, prima che alle medie quote, fin dai secoli dell’alto Medioevo; su di essa prese il 
sopravvento, tra XVIII e XIX secolo, l’allevamento bovino.

2. Ricerche etnoarcheologiche sulle Prealpi veneto-trentine e nelle zone limitrofe

Sui Lessini veronesi un lavoro etnoarcheologico ed archeologico in corso dal 20063 sta per-
mettendo di ricostruire lo sfruttamento pastorale delle alte quote nel tempo; si sono individuate 
infatti le tracce lasciate sul terreno da diversi tipi di strutture variamente collegate alla pastori-
zia. In particolare, si è riusciti a distinguere i resti dei casoni lignei, edifici ampi e polifunzionali 

1   Cfr. Turri 1969; Sauro 2010; Altopiano dei Sette Comuni 2009.
2   Migliavacca, Saggioro, Sauro 2009; c.s.; De Guio et alii c.s.
3   Per informazioni più complete, cfr. Migliavacca, Saggioro, Sauro 2009 e c.s.



La lana nella Cisalpina romana

70	 mara migliavacca

dove si lavorava il latte per 
la produzione di burro e 
formaggio e che davano ri-
paro a più persone e talora 
a qualche animale giovane 
o malato. Erano la struttu-
ra antropica fondamenta-
le nella montagna dell’al-
peggio bovino a partire dal 
secolo XV, prima di essere 
sostituiti, dalla prima metà 
dell’ ‘800, dai baiti di malga 
costruiti in pietra4. Molto 
più ridotti per dimensioni 
(fig. 2) sono le basi di baito/ 
riparo per pastori o bosca-
ioli, attestati alla quota mi-
nima di 1314 m, massima di 
1696, il cui utilizzo è atte-
stato dal XII secolo; analo-
ghi per dimensioni, ma di-

versi per collocazione topografica e tipologia costruttiva sono i ripari in laste, connessi alla 
presenza di tagliapietre sugli alti pascoli, collegabili alla fase di passaggio dalle costruzioni in le-
gno a quelle in pietra, e quindi databili al XV-XVI secolo. La tipologia di riparo potenzialmen-
te di maggior durata, il cui sfruttamento può essere antichissimo, sono i ripari sottoroccia e le 
grotte; numerosi ovili di diverse tipologie e dimensioni sono stati infine rinvenuti.

Si è anche condotta5 un’indagine etnoarcheologica nella bassa pianura veronese, area fon-
damentale in quanto complementare allo sfruttamento dei pascoli d’alta quota in diverse forme 

4   Per l’interpretazione dei resti di edifici/strutture rinvenuti, si è rivelata fondamentale la consultazione di Ba-
ragiola 1908; Turri 1969; Alti Pascoli dei Lessini 1991.

5   Migliavacca 1990; Migliavacca 2001. L’indagine etnoarcheologica era inserita nel Progetto Alto-Medio 
Polesine – Basso Veronese, per cui cfr. Balista et alii 1988.

Fig. 1 - DTM dell’area prealpina veneta compresa tra il lago di Garda e il fiu-
me Brenta (gentilmente fornito da F. Ferrarese, Dipartimento di Geografia 
dell’Università di Padova)

Fig. 2 - a) Base di baito o piccolo riparo sui Lessini veronesi (foto Migliavacca); b) baito da carbonaio, coperto di cortec-
ce, di zolle muscose e frasche, chiuso con fascine e cortecce, disegnato da Aristide Baragiola (Baragiola 1980, fig.93).

b)a)
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di economia pastorale. Essa 
ha permesso di riconosce-
re forme diverse di sfrutta-
mento pastorale (fig. 3) co-
esistenti sul territorio negli 
anni ‘80 del secolo scorso, 
la più semplice delle qua-
li era attuata dai pastori se-
dentari, stanziali in pianu-
ra dove compivano limitati 
movimenti intorno alla sede 
stabile in alcune aree prefe-
renziali. Classificabili come 
semi-sedentari6 erano in-
vece i pastori provenienti 
dalla montagna veneta, in 
particolare dalla zona bel-
lunese dove disponevano 
di una sede stabile, lascia-
ta d’inverno dai maschi del 
gruppo che conducevano le 
greggi a svernare in pianura 
usando anche il fieno acquistato dai contadini. Al pastoralismo semi-nomadico erano ascrivibi-
li gli spostamenti compiuti dai pastori provenienti dagli Appennini, che viaggiavano con tutta 
la famiglia, compresi donne e bambini: attraversato il Po su barche, prendevano in affitto una 
“posta” in pianura dove svernavano. Definibili come transumanti erano infine i movimenti di 
bestiame, prima ovino poi bovino, dalla pianura veronese-mantovana ai pascoli dei Lessini: in 
questo caso una pastorizia specializzata, a sede fissa in pianura dove conviveva con una forte 
agricoltura, inviava il bestiame d’estate sugli alti pascoli, presso malghe.

L’approccio etnoarcheologico ha permesso di apportare nuove significative acquisizioni 
alla storia dello sfruttamento delle aree montane indagate. Particolarmente interessante, per la 
ricaduta archeologica, risulta la conferma dell’estrema povertà delle tracce lasciate dall’attività 
pastorale, anche nel caso in cui si lavorino i prodotti secondari dell’allevamento (mi riferisco in 
particolare alla lavorazione del latte): ne è prova la difficoltà di riconoscere i resti delle strutture 
pastorali anche nella zona degli alti pascoli dei Lessini veronesi, un’area nota per la sua specifi-
ca vocazione pastorale per tutta l’età storica. Importante è sicuramente anche l’individuazione 
di alcune costanti comportamentali, legate al tipo di animale allevato e all’ambiente geografico, 
che caratterizzano i diversi tipi di movimenti pastorali: quando si muovano intorno a un sito 
(come avviene nei casi dell’allevamento sedentario e seminomadico), pastori e animali effettua-
no tappe di spostamento di 5/6 km al massimo, dopo di che si prevede la sosta per gli animali; 
lungo i percorsi di spostamento montagna-pianura le tappe sono invece di 15/20 km quotidia-
ni; di 120 km circa risultano infine le distanze complessive tra le sedi invernali e quelle estive, 
percorribili quindi in una settimana. Ulteriore significativa acquisizione deriva dalla constata-
zione che, pur entro le costrizioni dettate da queste costanti, forme diverse di economia pasto-
rale convivono nello stesso territorio. Sulla loro organizzazione un peso significativo assume il 
numero di capi presenti del gregge.

6   Nella classificazione delle economie pastorali si è seguito Khazanov 1984, secondo cui necessariamente le 
pratiche pastorali interagiscono con altre attività produttrici di cibo.

Fig. 3 - Un pastore e il suo gregge ai margini dei campi coltivati, lungo gli argini 
dell’Adige nella bassa veronese (foto Migliavacca, anni ’80).
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3. Il caso di Basto al Campetto e il passaggio dall’età del Bronzo all’età del Ferro

Nel passaggio dall’età del Bronzo all’età del Ferro un cambiamento nell’economia montana 
dell’area prealpina oggetto d’indagine è postulabile, in connessione con l’organizzazione di nuove 
entità territoriali e dei loro confini, che non potevano essere ignorati dagli spostamenti pastorali.

Nell’età del Bronzo i siti stabili, spesso definibili come castellieri, sembrano svolgere una 
funzione di controllo sull’accesso alle valli prealpine dalla pianura7, mentre si segnalano ritro-
vamenti sporadici di bronzi (pugnali, asce) alle alte quote sulla vie di collegamento con i bacini 
cupriferi del Trentino- Alto Adige8. 

In particolare emblematico è il caso di Basto al Campetto (Recoaro Terme, Vicenza): una 
ricognizione della dorsale tra Montefalcone e Cima Marana ha permesso di individuare una se-
rie di rinvenimenti sporadici databili all’età del Bronzo recente/finale che indicano una via di 
connessione con la valle dei Ronchi e, tramite questa, con la val d’Adige9.

Con il passaggio all’età del Ferro, nei secoli VIII e VII si assiste all’abbandono generalizzato 
del comparto collinare-montano di cui, tra fine VI e V secolo a.C., sono rioccupate le testate colli-
nari da parte di siti culturalmente veneti10; contemporaneamente diminuiscono in alta quota i rin-
venimenti sporadici, come dimostra sempre il sito di Campetto. Vi sono del tutto assenti infatti i 
rinvenimenti dell’età del Ferro, per quanto la dorsale fosse facilmente raggiungibile da importanti 
siti presenti nelle valli dell’Agno e del Chiampo (nella valle dell’Agno si pensi al centro cultuale di 
Trissino, nella valle del Chiampo si ricordino Montebello, Monte Madarosa e Monte Parnese). 

Con l’età del Ferro sembrano preferiti i contatti con la valle del Leogra, come indicano al-
cuni frammenti ceramici databili tra IX e VIII secolo a.C. rinvenuti presso la cima di Monte Ci-
villina (m 950), collocato sulla sinistra idrografica dell’Agno, sullo spartiacque con il bacino del 
Leogra, a ridosso del Passo dello Zovo, uno dei principali collegamenti tra valle dell’Agno e del 
Leogra. Il Civillina costituisce uno dei siti più ricchi di giacimenti del distretto minerario di Re-
coaro-Schio, con mineralizzazioni a solfuri polimetallici portatori di piombo, argento e zinco, 
rame, antimonio e ferro, sfruttati in età storica già nel XIV secolo11. Il rinvenimento del Civilli-
na è in significativa connessione con quello di alcune asce sporadiche rinvenute ai suoi piedi, sul 
versante del Leogra a Pievebelvicino (un’ascia databile all’età del Bronzo recente, l’altra al VII 
secolo a.C.), sul versante dell’Agno a Novale e a San Quirico (fine VIII/VI secolo a.C.12).

Una spiegazione potrebbe essere che vennero meno frequentate le rotte alla ricerca dei me-
talli verso il Trentino, mentre sfruttate furono le riserve metallurgiche del distretto di Schio-Re-
coaro, che portarono alla fioritura, tra gli altri, del centro di Santorso; un’ulteriore spiegazione 
proponibile è che sia stata privilegiata l’attività pastorale, notoriamente poco visibile.

Tornando alla media valle del Chiampo, infatti, essa appare rifrequentata solo nella II età 
del Ferro, quando i siti di Monte Madarosa e Monte Parnese sembrano essere collegabili ad uno 
sfruttamento, probabilmente a fini pastorali, proveniente dall’attivo sito di testata valliva di Mon-
tebello. Non vi sono tracce note di un utilizzo dell’alta valle, che pure sbocca naturalmente nella 
zona di transito d’alta quota con la valle dei Ronchi e la Val d’Adige, sfruttata sicuramente in pre-
cedenza ma a mio parere anche durante l’età del Ferro, se non a fini di ricerca e scambio minerario, 
a fini di alpeggio: ricordo la segnalazione di materiali sporadici a Purga di Bolca nell’alta val d’Al-

7   Cfr. Leonardi 2010; Migliavacca 2010.
8   Si ricordino, oltre ai rinvenimenti fatti nell’alta valle dell’Agno citati nel presente contributo e in Migliavac-

ca 2008, le due asce in bronzo che sarebbero state rinvenute a Monte Purga di Velo Veronese (Martinati 1876).
9   Il lavoro di ricognizione e scavo sulla dorsale è stato presentato in una serie di contributi. Cfr. Montefalcone 

2008; Per la storia e la valorizzazione 2009; Archeologia di montagna c.s.
10   Leonardi 2010.
11   Frizzo 2001.
12   CAV 1988, pp. 126-127; 1990, p. 119.
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pone, ma in collegamento 
con la valle del Chiampo, e 
il castelliere di Monte Pur-
ga di Velo Veronese, il più 
elevato (m 1257) dei castel-
lieri lessinei dell’età del Fer-
ro, situato in una delle zone 
pascolive migliori dell’al-
ta Lessinia, a breve distan-
za da Bocca Trappola e Pas-
so Malera, che collegano 
l’estremità orientale dell’al-
topiano dei Lessini proprio 
con la Val dei Ronchi.

Il castelliere di Mon-
te Purga è il più precoce 
(VIII a.C.) tra gli insedia-
menti stabili al limite del-
le sedi permanenti13, la cui 
formazione, databile pro-
prio all’età del Ferro, segna-
la lo sfruttamento sistemati-
co delle risorse di alta quota. Un’applicazione (fig. 4), consapevole dei limiti ad essa connessi, dei 
poligoni di Thiessen e dell’analisi dei costi di spostamento allo sfruttamento degli alti pascoli della 
Lessinia da parte dei castellieri dell’età del Ferro14 individua i due siti di Monte Purga e di Monte 
Loffa come gli insediamenti chiave per il controllo degli alti pascoli. Quindi sembra non essere un 
caso che a Monte Loffa sia attestata una quantità considerevole di pesi da telaio15, associabile a una 
produzione laniera eccedentaria e alla necessità di spostamenti pastorali; non è fuori luogo ricord-
are la particolare densità insediativa dei Lessini veronesi occidentali, probabilmente connessa al 
controllo degli accessi alla val d’Adige e alle altre vie che portavano agli alti pascoli.

Più a oriente, significativa risulta l’analisi del popolamento nell’età del Ferro dell’Altopiano 
d’Asiago, dove notizie di rinvenimenti si hanno per Foza16 e scavi regolari si sono svolti nei due 
siti di Monte Corgnon e Bostel di Rotzo. Un’applicazione dell’analisi dei costi di spostamento 
al popolamento dell’Altopiano nell’età del Ferro (fig. 5) evidenzia la localizzazione marginale e 
strategica ad un tempo dei tre siti, posti nelle posizioni-chiave di accesso all’acrocoro e distan-
ziati tra loro in modo da controllarne ciascuno una porzione consistente.

Ampio controllo della zona centrale dell’Altopiano doveva avere il Monte Corgnon, im-
portante castelliere già nella piena età del Bronzo17, che viene rifrequentato nel V secolo. Vi 
si sono rinvenute infatti piccole strutture isolate in area cacuminale, realizzate con muretti a 
secco; esse hanno restituito reperti ceramici cospicui, manufatti in bronzo (lesinetta, fibula) 

13   Oltre a Monte Purga, siti definibili come castelllieri e posti al limite delle sedi permanenti sorgono con l’età 
del Ferro a Monte Loffa, Sottosengia, Monte San Giovanni, Rocca di Lugo cfr. Migliavacca 2010.

14   Per l’applicazione dei poligoni di Thiessen e dell’analisi dei costi di spostamento sono riconoscente a Fran-
cesco Ferrarese del Dipartimento di Geografia dell’Università di Padova, per l’aiuto e i preziosi consigli.

15   I pesi di Monte Loffa, ben noti in letteratura (Battaglia 1934; Salzani 1981) ma mai studiati analiticamen-
te, sono in buona parte iscritti; uno studio archeologico e semiologico è in corso da parte di chi scrive e di Simona 
Marchesini, dell’Università degli Studi di Verona.

16   Cfr. Nalli 1895 e Leonardi, Ruta Serafini 1994.
17   Cfr. De Guio 1994.

Fig. 4 - Applicazione dei poligoni di Thiessen e dell’analisi dei costi di spo-
stamento ai castellieri dell’età del Ferro e ai rinvenimenti di strutture pastorali 
dell’indagine etnoarcheologica condotta sui Lessini veronesi (elaborazione F. 
Ferrarese e M. Migliavacca).
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e in ferro (coltello, scalpellino), reperti ossei 
(interpretabili forse come resti di pasto) e al-
tre evidenze che attesterebbero la lavorazio-
ne in posto del corno di cervo e la fusione del 
minerale ferroso. È significativo rilevare che i 
rinvenimenti indicherebbero un’occupazione 
veneta, proveniente dai centri di pianura. In-
fatti Monte Corgnon è raggiungibile, secondo 
i dati raccolti dalle analisi etnoarcheologiche 
sopra presentate, in uno o due giorni di spo-
stamento pastorale da Vicenza (con possibile 
sosta a Montecchio Precalcino); in tre giorni 
da Padova (con possibile sosta a Marostica18). 
Sembra configurarsi quindi come sito di guar-
dia, a controllo delle vie di accesso alle risor-
se degli alti pascoli (dove potevano trovarsi 
i compascua intertribali19 ma anche il legna-
me, le eventuali miniere e cave) dalla pianura. 
Degno di nota anche il fatto che l’area di alta 
pianura immediatamente sottostante il sito è 
priva di insediamenti, dato che potrebbe sug-
gerirne un utilizzo finalizzato a pascolo20.

Rotzo21, occupato tra fine V e fine II secolo 
a.C., era invece un sito stabile di una certa con-
sistenza, con diverse abitazioni e costruzioni 
di altro tipo, tra cui possibili stalle, secondo 
l’interpretazione di Dal Pozzo, e una popola-

zione stimata di almeno 450 abitanti; vi è attestata la lavorazione dei metalli (ferro e rame)22 e del-
la ceramica23, su parte della quale si sono rinvenute iscrizioni retiche. L’area occupata dai pianori 
che lo circondano non appare sufficiente a sostentare anche la popolazione minima ipotizzata, 
e d’altra parte le caratteristiche geografiche e morfologiche dell’altopiano sono tali da costrin-
gere i gruppi umani che vi si insediano a una spiccata mobilità degli abitanti e a forme di stretta 
interazione con le attività praticate nella pianura veneta24. Il sito si trova alla stessa distanza in li-
nea d’aria (15 km) dai principali complessi metalliferi del territorio, cioè la zona Valsugana-Val 
dei Mocheni a nord e il distretto minerario Schio-Recoaro a sud-ovest; anche lo studio dei costi 
di spostamento dimostra che è ugualmente proiettato sulla sottostante valle dell’Astico e gli alti 
pascoli di Vezzena (fig. 5). Si possono quindi ipotizzare per i pastori residenti a Rotzo degli spo-
stamenti a breve raggio, che sfruttavano d’estate gli alti pascoli di Vezzena e d’inverno la valle 
dell’Astico e le immediate adiacenze, mantenendosi così entro l’area di influenza retica, segnata 
dalla distribuzione delle iscrizioni (in termini di spostamenti pastorali, 1 giorno di cammino).

18   A Marostica è stato significativamente rinvenuto un disco in lamina bronzea con raffigurazione di bovini e 
guerrieri, che potrebbe essere collegabile al transito di bestiame cfr. Pettenò 2006.

19   Sul tema dei compascua intertribali resta fondamentale Sereni 1955.
20   Come è già stato proposto in Leonardi, Calzavara Capuis, De Guio 1984.
21   Dal Pozzo 1820; Pellegrini 1915-1916; Leonardi, Ruta Serafini 1981; Bressan 2009; Bostel di Rotzo 

(VI) 2011.
22   Ehrenreich et alii 1988.
23   Bostel di Rotzo (VI) 2011.
24   Panciera, Rigoni Stern 2009, p. 270.

Fig. 5 - Applicazione dell’analisi dei costi di spostamen-
to ai siti dell’età del Ferro sull’Altopiano dei Sette Co-
muni, con indicazione della distribuzione delle iscrizio-
ni venetiche e retiche nell’altovicentino (elaborazione F. 
Ferrarese e M. Migliavacca).
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Le iscrizioni venetiche (il ciottolone di Costabissara e la stele di Isola Vicentina)25 disposte 
lungo il torrente Orolo/Bacchiglione (fig. 5), asse preferenziale per il collegamento tra Vicenza 
e Padova e gli altipiani, indicherebbero invece l’area di pertinenza veneta; il tesoretto di vittoria-
ti rinvenuto a Caltrano, all’imbocco della val d’Astico, attesterebbe il pagamento di pedaggi nel 
quadro di spostamenti che potevano essere anche pastorali, ribadendo la presenza nella zona di 
un confine veneto/retico26. È già stato ipotizzato27 che su questo percorso si trovasse un santuario 
di frontiera con riferimento ai dischi di Isola Vicentina, cui si possono aggiungere adesso i rinve-
nimenti sul Monte Summano28 e naturalmente l’area votivo/cultuale di Magrè: tale rete di santuari 
e luoghi di culto poteva offrire garanzie relativamente ad accordi anche sul transito del bestiame, 
che passando dalla montagna alla pianura e dalla pianura alla montagna attraversava il confine29.

Riassunto

Le Prealpi venete sono un’area di passaggio naturale tra il mondo alpino e la pianura padana. I pascoli 
in quota sono sempre stati facilmente raggiungibili dalla pianura, specialmente nella zona più occiden-
tale, dove il rilievo è piuttosto dolce e solcato da profonde vallate con andamento meridiano.
Le Prealpi venete occidentali sono state perciò sfruttate per tutta l’età storica nota fino ad oggi per 
molte attività che sono tipiche di un’area montana: nella zona compresa tra lago di Garda e fiume 
Brenta si segnalano l’attività dei carbonai che ricavavano il carbone da legna; lo sfruttamento del 
legname anche come materiale da costruzione; lo sviluppo di una povera agricoltura, o meglio orti-
coltura; lo sfruttamento delle risorse minerarie, in particolare nel bacino di Recoaro-Schio; l’attività 
degli scalpellini e dei cavatori di pietra; nei secoli XVIII e XIX, anche la produzione di ghiaccio per 
i bisogni delle città divenne significativa. 
Tra le più rilevanti attività di sfruttamento delle alte quote occorre sicuramente collocare la pastori-
zia, attestata sugli alti pascoli, prima che alle medie quote, fin dai secoli dell’alto Medioevo; su di essa 
prese il sopravvento, tra XVIII e XIX secolo, l’allevamento bovino.
Ricerche etnoarcheologiche ed archeologiche sono state condotte e sono ancora in corso nell’area in 
oggetto allo scopo di individuare e documentare le tracce lasciate dalle attività umane, particolarmente 
dalla pastorizia esercitata in diverse forme. Ad oggi, è stato possibile individuare alcune centinaia di 
strutture dedicate all’allevamento ovino (recinti da ovile, ripari pastorali, case dei pastori) sui pascoli di 
alta quota; intervistare gli ultimi pastori presenti in bassa pianura, area fondamentale in quanto comple-
mentare allo sfruttamento dei pascoli d’alta quota in diverse forme di economia pastorale.
Focalizzando l’attenzione sull’area prealpina veneta occidentale, tracce di sfruttamento organiz-
zato della zona degli alti pascoli sono evidenti già nell’età del Bronzo, mentre un cambiamento 
nell’economia montana è postulabile per l’età del Ferro, probabilmente in connessione con 
l’organizzazione di nuove entità territoriali e dei loro confini, che non potevano essere ignorati dagli 
spostamenti pastorali. In età romana lo sfruttamento degli altipiani sembra connesso all’esistenza di 
una rete di santuari, ereditati dall’età del Ferro.

25   Fogolari, Prosdocimi 1988; Marinetti 1999.
26   Già individuato dallo studio condotto da De Guio, Evans, Ruta Serafini 1986.
27   Boaro 2001.
28   Gamba, Salerno 2010.
29   In generale, l’associazione di guerrieri e bovini, presente su alcuni dei dischi del vicentino, databili al periodo 

in cui il Veneto venne occupato stabilmente dai Romani, sembra collegare la necessità di difendere il bestiame con il 
bisogno di sicurezza di un’area confinaria dove si spingevano con scorrerie ricordate dalle fonti (Strab. 4, 6), i popoli 
montani, costretti a spostarsi d’inverno verso la pianura.
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Abstract

The Italian Prealps are a natural passage between the alpine world and the Po plain. The highlands 
have always been easily reached from the Po plain, especially in the east, thanks to the gentle moun-
tain ridges and the deep north-south valleys. 
The eastern Italian Prealps have therefore been exploited from historical times to the present day for 
many purposes that are typical of a mountain zone: in the area between lake Garda and Brenta river, 
which is the focus of this paper, charcoal was made from wood, which was also used as building 
material; a poor agriculture was developed; mining activities were performed; stone quarry workers 
and stone dressers left remains of open quarries; during 18th and 19th centuries, the production of 
ice became important. The most important activity in the uplands was stock-raising from the 10th 
century shepherds have been using the high pastures, crossing the almost impassable woodland belt; 
during the 18th and 19th centuries, cattle husbandry prevailed over sheep rearing.
Ethnoarchaeological and archaeological projects have been carried out in the study area in order to 
detect and document the traces of human activities, especially shepherds and sheep farming. To date, 
it has been possible to locate hundreds of sheep folds, shepherds’ shelters and breeders’ houses in 
the uplands; to interview the last shepherds in the lowlands, which turn out to be complementary to 
the use of uplands for animal breeding; to discover that the most ancient traces of organized human 
exploitation in the uplands go back to the Bronze Age, while during the Iron Age a change in upland 
economy is evident, possibly connected with the organization of larger territorial communities and 
their boundaries; in Roman times the exploitation of uplands seem to be connected with a network 
of sanctuaries, inherited from the Iron age.
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